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1. Introduzione

Il volto di Dioz-
un Dio fedele o violento?
Riflessioni su Dt 7,1-26
di Giovanni Gottardi

Tutti sappiamo per esperienza che la lettura della Bib-
bia, in particolare l'Antico Testamento, non sempre riesce
facile o di immediata comprensione specie là dove certe
pagine sembrano abbinare il fare salvifico di Dio con la
violenza o il dire rivelatorio di Dio con comandi di ster-
minio o detti di maledizione. La sensazione che certi mo-
di con cui viene presentata l'azione di Dio legittimino un
fare violento e Fimpressione che certe forme letterarie,
radicate in schemi culturali di violenza, facciano parte del
come va pensata la verità su Dio si presenta come un
dilemma di non facile soluzione. Ed è proprio questa dif-
ficoltà che ha finito per ingenerare, specie nel passato,
risposte di tipo dualista (cfr. la soluzione manichea) o in-
terpretazioni di tipo allegorico (cfr. l'esegesi alessandrina)
anziché provocare una migliore analisi del testo e del
contesto al fine di scoprire l°intenzione didattica dell'au-
tore e quindi il vero messaggio circa il volto di Dio che
opera salvezza (cfr. Dei Verbum, 11-12). Non bisogna di-
menticare, infatti, che la Bibbia è storia di salvezza <<vis-
suta>> da uomini ed è un messaggio di salvezza «detto»
alla maniera umana.

Un caso emblematico di questa tensione narrativa è
certamente il libro del Deuteronomio. In esso è facile
trovare pagine stùpende sull°amore e la fedeltà di Dio
verso il suo popolo ed è altrettanto possibile imbattersi
in pericopi il cui linguaggio sembrà elogiare la volontà
distruttiva di questo stesso Dio, come si riscontra, ad
esempio, in certi casi allorché la storia mette a confronto
Israele, popolo di Dio, e gli altri popoli (cfr. Dt 20,10-
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24 Il volto di Dio: un Dio fedele o violento

18; ' 13,13-19). Per evidenziare e focalizzare questa sensa-
zione di contraddittorietà è 'sufficiente ed ,emblematico ci-
tare due versetti di quest°opera per cogliere immediata-
mente la polarità e la contrapposizione narrativa fra un
Dio che ama «il suopopolo» e lo stesso Dio che coman-
da di distruggere <<gli altri popoli». Si legge infatti: <<ll
Signore tuo Dio ti ha scelto per essere il suo popolo pri-
vilegiato (= segullâ) fra tutti i popoli che sono sulla terra>>
(Dt 7,6b), e poco prima si dice: «Quando il Signore tuo
Dio le avrà messe in tuo potere (le sette nazioni, Dt 7,1)
e tu le 'avrai sconfitte, tu le voterai allo sterminio (ebr.
berem)1; non farai 'con esse alleanza né' farai loro grazia»
(Dt 7 2). r  _

'Sarà proprio il capitolo che contiene queste due affer-
mazioni, il capitolo settimo del Deuteronomio, il terreno
della nostra analisi e il documento base che ci servirà come
test per affrontare la nostra problematica «Il volto di Dio:
un Dio fedele o violento?» e che ci consentirà di intrave-
dere le possibili piste risolutive. Infatti, come afferma Bo-
vati: «Il capitolo 7 del Deuteronomio è uno dei più pro-
blematici dell°intero libro. Non tanto per questioni di filo-
logia o di critica letteraria, quanto piuttosto perché i temi
che sviluppa sembrano estranei alla nostra mentalità e av-
versi alla fede cristiana. Ciò che urta è sostanzialmente il
contrasto tra la valutazione positiva di Israele e la prospet-
tiva di condanna degli altri popoli».2

Lohfink rende il termine ebraico berem con Tespressione «consacrazio-
ne allo sterminio» e afferma: «Questa «consacrazione allo sterminio» svolge
un ruolo particolare soprattutto nella rappresentazione deuteronomistica
della conquista della terra di Canaan sotto la guida di Mosè e di Giosuè
(Dt 2-3; -Gs 6-11)», cfr. N. Lot-IFINK, La «guerra santa» e la «scomunica»
nella Bibbia, in «Parole Spirito Vita» 37/1 (1998) 83-94, 91. _

2 P. BOVATI, Il libro del Deuteronomio (1-11,), Città Nuova, Roma 1994,
89
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2. -Approccio e
analisi del testo
(Dt 7,1-26) 8

2.1 Il Zz'bff0 dei
Deuz°er0m:›mz'0.~ un
cam“z'ere dz' studio
aperto 2

Se è vero che per comprendere un brano biblico è fon-
damentale rendersi conto dell°opera di cui fa parte, è al-
trettanto vero che per comprendere la ricchezza e spiegare
la complessità del Deuteronomio, oggi, non si può far a
meno 'di 8 aggiungere- alle conoscenze del passato l°abbon-
danza delle nuove acquisizioni e, spesso, la disparità di
possibili differenti interpretazionif Infatti, '

- l'irnpressione che il libro sia una sequenza di quattro
1 discorsi da parte di Mosè, che si collocano nell”orizzon-
.te di un testamento (cfr. -Dt 1-4; 5-28; 29-32; 53), op-
pure la sensazione che esso sia un assemblaggio di bloc-
chi di leggi uniti insieme per -fondare e/o rilanciare l”al-
leanza con IHWH sullo schema degli antichi trattati di
vassallaggio (cfr. Dt 12,2-16,17; 16,18-18,22; 19-25;
26,145); a _ '

- la _ tesi di chi ritiene' il Deuteronomio dipendente dagli
intenti di riforma del re Ezechia (716-687 a.C.) e so-

 prattutto dall”azione restauratrice del re Giosia (640-609
a.C.) - la Bibbia parla a questo proposito di <<scoperta››
nel tempio del libro della legge (cfr, 2Re 22-23)! -, in
rapporto alla decadenza interna e in dialettica con la
onnipresenza assira, oppure l'assunto di chi lo vede fi-
nalizzato alle problematiche religiose degli esuli in
Babilonia (597587-538 a.C.), in particolare dei rientrati
dall°esilio;  

- la constatazione che il libro sia apprezzato da alcuni co-
me <<5° libro di Mosè», ossia come conclusione del
Pentateuco, oppure il fatto che esso sia considerato da
altri come z'm*†oduzz'one.all” «opera storica deuteronomi-
sta» ossia Yinsieme dei libri «Giosuè - 2Re>>; c

- il dibattito fra chi vede nel Deuteronomio un frutto ma-
turo della predicazione profetica e del contributo sapien-
ziale degli scribi e chi lo considera un segno rivelatore
delle istanze e delle preoccupazioni religiose e civili dei
gruppi della rinascita postesilica;

Emblematica, all'interno di una recensione, Yafferrnazione di ].L. Ska:
«Le livre du Deutéronome est aussi un des domaines où il règne une extrê-
me confusion», in <<Biblica>› 83/1.(2002)114. i
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2.2 Il testo dz' Dr 7:
una c0mp0sz'zz'0rze
segmentata e
stratzficata

- infine le recenti discussioni sui motivi che hanno portato
a sintesi tutto un passato e hanno caratterizzato la forma-
zione definitiva del Pentateuco...4
non solo ci fanno intravedere la ricchezza e la complessi-
tà del Deuteronomio ma ci rendono attenti alle moltepli-
ci e articolate interpretazioni che la lettura del libro con-
sente di fare.

Nonostante la varietà dei diversi percorsi di studio e la
possibile debolezza di qualche suggestione esplicativa, ri-
sulta evidente che oggi nessun lettore del Deuteronomio
può far a meno di avvantaggiarsi della ricchezza di queste
intuizioni e della fecondità di queste esplorazioni pur nella
fatica di scoprirne e determinarne la diversa consistenza
storica e teologica.

Scoprire e rispettare la natura e la forma di un testo è
una delle fatiche e dei doveri più impegnativi richiesti ad
ogni lettore e interprete della Bibbia. Non sempre la cosa
è facile e non sempre la soluzione è unica. Tuttavia una
buona analisi normalmente permette di intuire le compo-
nenti principali di un testo, di scoprirne le parti più signi-
ficative, di rendersi conto degli scopi per cui è stato elabo-
rato. In questo lavoro di ricerca è necessario essere attenti
alla presenza del materiale antico senza perdere di vista
Yorchestrazione più recente, è importante mettere in luce

4 Circa la situazione attuale della ricerca, si veda: A. DE PURY - TH. Rò-
MER, Le Penmteuque en question: p0sz'tz'0n du problème et breve bz`stoz're de
la rec/vere/ve, in A. DE PURY (ed.), Le Perztateuque en gzrestiorz, Labor et
Fides Genève 19912, 9-80; N. LOHFINK (ed.), Dar Deuteronorrzznm. Erztsre-
/ozmg, Germi: und Borse/oaƒt, Leuven University Press, Leuven 1985; ID.,
Deutéronome et Pentateuque. Etat de la recbercbe, in ACFEB, Le Perrtetezz-
que. Déèats er recbercbes, Du Cerf, Paris 1992, 35-64; A. DE PURY - TH.
RÖMER ].D. MACCI-11 (ed.), Israël construit son /øz`st0z're. L'/azrtorzbgrap/øz'e deu-
térorzomíste à la lamiere des recbercbes récentes, Labor et Fides, Genève
1996; M. VERVENNE J. LUST (ed.), Deuteronomy and Deuteronomze Literatu-
re, Fs. C.H.W. Brekelmans, Leuven University Press, Leuven 1997; A.F.
CAMPBELL M.A. O'BRIEN, Unfoldirzg t/ae Deuteronomzrtzb History. Orzgzns,
Upgrades, Present Text, Fortress Press, Minneapolis 2000, 1-37; TH. RÖMER
(ed.), The Future of t/se Deuteronomzktzk Hzístory, Leuven University Press,
Leuven 2000.
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il valore delleesperienze iniziali senza togliere peso alle ac-
quisizioni e alle intenzionalità finali, è vantaggioso ricupe-
rare le singole voci ma è doveroso soprattutto non perdere
d°occhio lo spartito che viene eseguito dal coro finale. Si
arriva così a constatare che la ricchezza di un testo biblico
consiste proprio nel fatto che esso porta in sé una sintesi
vitale fra risorse del passato, interessi del presente, preoc-
cupazioni e progetti per il futuro.

Sono proprio queste riflessioni e questi criteri di lavoro,
applicati dagli esegeti alle diverse sezioni del nostro capito-
lo, che ci consentono di segnalare in anteprima alcuni dei
risultati oggi abbastanza condivisi: una evidente segmenta-
zione letteraria del testo e un palese frazionamento temati-
co del branof la presenza di determinati motivi teologici e
la concentrazione su specifiche preoccupazioni pareneti-
che, il richiamo insistito al passato e l'evidente interesse
per il presente. Come scrive Brueggemann:

<<Deuteronomy looks both backvvard to rootage and forward to cri-
sis, and interprets at the precise place Where rootage and crisis in-
tersect››.6  

Dopo queste osservazioni generali, è indispensabile pas-
sare ad una analisi del testo che tenga conto delle parti
strutturali essenziali, evidenzi in maniera sintetica la tipicità

5 Emblematica, in questo senso, la disparità di pareri nel modo di suddi-
videre il capitolo di Dt 7. Ecco alcune soluzioni: vv. 1-5; 6-11; 12-16; 17-
26 (cfr. ].L. SKA, Introduzione al Deuteronornío [dispensa], P.I.B., Roma
1994-'95, 32-33) oppure vv. 1-5; 6-11; 12-15.16; 17-24.25-26 (cfr. G. BRAU«
LIK, Deuterononzzurn 1-16,17, Echter Verlag, Würzburg 20003, 62-67) op- .
pure W. 1-5.6; 7-8.9-10.11+(12a); 12b-16a; 17-21.23-24(25-26) (cfr. Ch.
SCI-IÂFER-LICHTENBERGER, IHWH, Israel und die Völker aus der Perspektiue
non Dtn 7, in «Biblische Zeitschrift» 40[1996]194-218, 197).
A questo mosaico di pareri circa la divisione dei versetti, si abbina poi la
varietà di proposte di altri esegeti che intravedono in Dt 7 possibili struttu-
re letterarie di tipo concentrico. Si vedano, ad esempio, le proposte di N.
LOI-IFINK, Das Hauptgebot. Eine Untersuc/vung Ziterarisc/ver Ez'nZez'tungsƒmgen
zu Dtn 5-11, Biblical Institut Press, Rome 1963, 167-188; P. GARCíA LOPEZ,
«Un peuple consecré»: analyse crz'tz'que de Deutéronorne VII, in <<Vet__t_1_s,Tfi>--f-ft
stamentum» XXXII, 4(1982)438-463; R.H. O°CONF§§_jsL,_«l.-)eztt'eš=*"ó“›7z'o'fny VII
1-26: asynunetrical Concentrzdty and_,t/2.e-_-Retbüríd of Conquest, in «Vetus
Testamentum» XLII, 2 (1992) 248-265.

6 W. BRUEGGEMANN, Deuteronorny, Abingdon Press, Nashville, TN
2001, 22.
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2.3 Le partz' dz' Dt 7:
un testo artzcolato
con nzoltz' nzessaggz'

a) Dt 7,1-5: Il volto
dz' Dio còlto nel  
dono/conquista
della terra '

e l'importanza dei contenuti, mostri per quanto possibile
la ricchezza Clelfesperienza di fede soggiacente nel variare
continuo dei problemi della vita. '

Ogni lettore è in grado di avvertire che il capitolo in
esame presenta una struttura complessiva abbastanza sem-
plice al cuiinterno è possibile .intravedere sia gli spunti
storici, sia gli elementi letterari, sia le prospettive teologi-
che e soprattutto le finalità pratiche. Nell°intento di facili-
tarne la comprensione e allo scopo di evidenziare gli ele-
menti che consentiranno di avviare a soluzione il nostro
interrogativo iniziale su <<il volto di Dio›>, verranno riporta-
ti in sequenza: le varie' sezioni non sempre ben definite e
definibili del testo biblico, un breve riassunto degli ele-
menti strutturali, e infine un commento nel quale si cer-
cherà di sottolineare Yimportanza delle singole componenti
e di evidenziare la loro specifica tonalità di messaggio. Sarà
questo insieme di dati che consentirà, in un secondo mo-
mento, di raccogliere alcuni risultati e permetterà di ri-
prendere in esame in maniera più pertinente il quesito ini-
ziale sul volto di Dio.  '  

I Quando z'l Signore tuo Dz'o tz' aura fatto entrare nella terra che tu
-uaz' a prendere z'n possesso e avra scacczate davantz' .a te rnolte nazz'onz':
glz' Hz'ttz'tz, z' Gergesez, glz' Aznorrez, z' Perz'zzz'tz, glz' Euez, z' Cananez' e z'
Gelausez, sette nazzonz' più grandz' e piu potentz' dz' te, 2 quando z'l
Signore tuo Dio le aura nzesse z'n tuo potere e tu le auraz' sconfitte, tu
le uoteraz' allo sternzz'nz'o (ebr.: Ãzerezn); non faraz' con esse alleanza né
ƒaraz' loro grazia. 3 Non contrarraz' nzatrzrnonz' con loro, non daraz' le
tue fzglze az' loro figlz' e non prenderaz' le loro' fi'glz'e per z' tuoz' fíglz, ""
perclaé 'allontanerebbe(ro) tuo figlzo 'dal seguire nze, per farlz' servire a
dèz' stranzerz' e l"z'ra dz' II-IVVH sz' accenderelvbe contro dz' uoz' e ben
presto tz' dzstruggerelabe-. 5 Ma uoz' uz' conzporterete con loro così: de-
znolzrete z' loro altarz, spezzerete le loro stele, taglzerete z' loro palz'
sacrz, brucerete nel fuoco z' loro idolz'. '

Siamo di fronte alla parte iniziale del capitolo, una spe-
cie di introduzione, la quale prende avvio dall°azione stori-
ca che Dio sta per fare a favore del suo popolo e contro le
«sette nazioni›> (vv. 1-2a), Luffazione di <<dono e conquista»
della terra, che implica e giustifica il comando di sterminio
(ebr.: /gerezn) e di non alleanza con' gli altri popoli, abbina-
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ta ad una serie di leggi comportamentali sulla falsariga dei
trattati di alleanza per quanto concerne lo statuto del vas-
sallo (vv. 2b-3.5), il tutto finalizzato ad inculcare e a garan-
tire la sequela e il servizio esclusivo a IHWH contro ogni
idolatria (v. 4). '

Il filo rosso che attraversa questi versetti sembra essere
il desiderio di inculcare nella coscienza di Israele il valore
del primo comandamento (cfr. Dt 5 ,6-7),-che implica una
scelta di vita monoteista senza cedimenti o compromessi
religiosi di sorta, una fedeltà di vita fondata sull'anticipo
del dono (della terra) di Dio, orchcstrata sul parametro
del rapporto con i popoli, formalizzata utilizzando la logica
del /gerezn.  

Guardando più da vicino questi cinque versetti (qualcu-
no vi ingloba anche il v. 6) è facile avvertire lo sfondo del-
lecomponenti storico-genetiche di Israele, Fazione di sedi-
mentazione e di assemblaggio letterario e soprattutto tema-
tico avvenuto lungo il tempo, la particolare impronta finale
del testo che sembra rivelare gli interessi e le preoccupa-
zioni di un redattore postesilico. '

In questo quadro si -può notare che il motivo teologico
della <<terra donata>›, abbinato alle tradizioni storico-eziolo-
giche. della «terra conquistata›>, è palesemente ricordato e
messo a tema per giustificare neiversetti successivi l'aspet-
to vincolante delle leggi di vita nella terra (cfr. il rapporto
fra i vv. 41-2a e i vv. 2b-3.5, come pure modo identico
con cui la stessa tesi è presentata in Gs 24) eper rilanciare
la convinzione di fede che l'ingresso nella terra e la vita
nella terra non sono il risultato della bravura 'di Israele ma
il segno della azione e della fedeltà di JHWH.

Si vede inoltre che Tesperienza deldono della terra, pur
rimanendo sempre elemento' costitutivo della fede d”Israe-
le, sembra essere -diventata nel linguaggio del redattore fi-
nale? fondamento e ragione per un impegno perenne di
vita, venendo così ad assumere una funzione storica idea-
lizzata a fondamento della legge; «Quando il Signore ti

"' Non va dimenticato il fatto che Israele, quando il libro del Deuterono-
mio riceve la'sua forma finale (sec. V a.C.), si trova nella «terra>› da più di
7 secoli!
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avrà introdotto nella terra (vv. 1-2a; cfr. Dt 6,10; 17,14;
18,9; 26,1) tu non farai (vv. 2'b-3.5)››.S

A conferma di questo quadro storico <<idealizzato>> di-
venta emblematico il ricorso alla sequenza standard dei
<<(sette) popoli» vinti (v. lb; cfr. Gs 3,10; 24,11):9 richiamo
storico ormai fuori stagione ma sfruttato come topos z'deo-
logico mutuato dai racconti delle guerre di II-I\l(lH1° e rin-
forzato a sua volta con l'altro topos lz'nguz'stz'co dei <<(popo-
li) più grandi e più potenti di te››.“ Si tratta infatti di espe-
dienti evocativi utilizzati per ribadire la grandezza e la su-
periorità di ]H\WH rispetto agli dèi delle nazioni (ebr.: gô-
jízn) e mostrare il radicamento storico di questa convinzio-
ne di fede attraverso il rimando al dono/occupazione della
terra.  

Le stesse leggi, che comandano di <<votare allo stermi-
nio» i popoli e i loro dèi e che rappresentano <<la pietra di
scandalo» di questo brano, ci si accorge che sono mutuate
e articolate a partire dagli schemi e dai linguaggi intrinseci
all”alleanza e alle esigenze dei patti. Il loro intento e il loro
significato infatti non è quello diinsegnare una prassi mili-
tare di conquista e di sterminio - cosa che sarebbe in con-
traddizione con la successiva proibizione dei matrimoni! -
ma di inculcare un modo di vita irreprensibile come esi-
genza intrinseca alla propria identità religiosa (cfr. le 5 leg-

8 Ch. SCHÃFER-LICHTENBERGER, parla di <<die Grundform der historisie-
renden Gebots-einleitung», in ID., IHWH, Israel und die Völker aus der
Perspektzue non Dtn 7, in «Biblische Zeitschrift» 40 (1996) 194-218, 199.

9 Cfr. G. BRAULIK, «Die Funktion non Sz'ebenergruppz'erungen un Endtext
des Deuterononzz'uzns›› - Ein Gott, eine Oflenbarung: Bezträge zur l9z'blz'sc}zen
Exegese, T/zeologie und .S'pz'rz'tualz'ta't (Fs. N. Flüglister), Hrsg. F.V. Reiterer,
Würzburg 1991, 37-50; T. ISHIDA, T/Je Structure and I-Iz'storz'cal Inzplz'catz'ons
of tloe Lz'sts of the Pre-Israelzte Nations, in «Biblica» 60 (1979) 461-490.

1° Sul tema «guerra santa / guerre di Ihwh» si veda: G. von RAD, Der
Hezlzge Krzeg z'zn alten Testament, Zürig 1951; N. GOTTWALD, Holy War, in
«The Interpreter°s Dictionary of the Bible», Supplementary Volume
(1976), 942-944; A. VAN DER LINGEN, Les guerres de Ya/aué, Du Cerf, Paris
1990; G. BARBAGLIO, Dz'o violento? Lettura delle Scritture ebrazc/ae e crz'stz'a-
ne, Cittadella, Assisi 1991, specie 74-101; Th. RÖMER, I latz' oscurz' dz' Dz'o.
Crudelta e violenza nell'/lntzco Testanzento, Claudiana, Torino 2002.

' 11 Cfr. C. HOUTMAN, Zwez' Szklztweisen non Israel als Mznder/oez't z'nnzz'tten
der Bewolaner Kanaans, in M. VERVENNE - LUST (ed.), Deuterononzy and
Deuteronoznic Literature, Fs. C.H.\Y/. Brekelmans, University Press, Leuven
1997, 213-231.
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gi apodittiche negative, elemento tipico dei trattati di al-
leanza, vv. 2b-3) e quale garanzia della tipicità ed esclusivi-
tà della fede jahvista (cfr. le 4 leggi positive del v. 5, intro-
dotte dalla preposizione avversativa: «ma voi>›).

C'è da aggiungere infine che la messa in guardia dal pe-
ricolo di <<servire dèi stranieri» (v. 4b), rincarata dalla mi-
naccia dell” <<ira di ]I-I\WI-I» (v. 4c), non solo si presenta
come punto di arrivo dell'intero quadro legislativo e perno
tematico ed ermeneutico di tutto il brano (cfr. l”imposta-
zione «causale» della frase, l”ebraico: kt' = perché, v. 4a),
ma di fatto sembra rivelare e denunciare la tentazione rea-
le e concreta alla quale il popolo d'Israele sta andando in-
contro nella situazione inedita dell°esilio e/o del postesilio.
Ed è proprio questo pericolo reale di idolatria, che già
aveva segnato negativamente la storia passata (cfr. Dt 9,7-
10,11 ripresa di Es 32-34), che ora sembra tornato di at-
tualità (cfr. l°«oggi» del v. 11) e che esige quindi una rin-
novata fedeltà al «Signore tuo Dio››, senza cedimenti di
sorta e senza <<sequele›> (cfr. v. 4a) alternative a ]I-IWI-I.

In questi cinque versetti, elaborati secondo un gioco
continuo di rimandi al passato e di avvisi per il futuro, si
può già intravedere quel tipo di predicazione e di legisla-
zione che affonda le radici nel passato di Israele e negli
intenti di riforma promossa da Ezechia e da Giosialz rifor-
ma connessa anche al «trauma culturale»13 provocato dal-
l°onnipresenza in Israele e in Giuda della cultura e della
propaganda assira, ma che trova corrispondenza in modo
ancor più pertinente nelle esigenze e nei problemi del po-
polo di Dio del tempo dell”esilio e del postesilio.

E proprio l”insieme di questi elementi che rende sempre
più plausibile la tesi di coloro che ritengono che la preoc-
cupazione teologica che ha guidato l'ultima fase del com-
paginarsi del libro del Deuteronomio sia proprio la proble-
matica e la ricerca di soluzioni tipiche della comunità del-

12 Come possibile allusione a questo momento storico, è indicativo il fat-
to che la lista di popoli citata al v. lb, fra le molte liste presenti nella Bib-
bia, risenta del modello tipico delle iscrizioni neo-assire del sec. VII. Cfr.
T. ISI-I_1DA, Tloe Structure, 472.

13 Cfr. N. LOI-IFINK, Culture Sboc/e and TlJeology: A Dz'scussz'on of Tlzeolo-
gy as a Cultural and Socz'ologz'cal Pbenornenon Based on the Exanzple of Deu-
teronoznic Law, in «Biblical Theological Bulletin» 7 (1977) 12-22.
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b) Dt 7,6-11: Il
uolto. dz' Dio còlto
nella 'elezione

l”esilio e del postesilio: ritrovare la propria identità di po-
polo di Dio e ribadire la propria-fedeltà all”-unico Dio!

' A conferma di questa conclusione vale l°osservazione di
chi riscontra nel nostro testo alcuni dei richiami storico-re-
ligiosi presenti nei libri di Esdra e Neemia in riferimento
alla comunità del postesilio (cfr. Ne 10,31; 13,15-27; Esd
9,1-3.13-15; 10,10-44). Sembra perciò che solo una comu-
ne 'situazione storica e un identico destinatario religioso
possano spiegare questa convergenza di proposte di fede e
questa omogeneità circa gli impegni di vita. t

6 Perclzé tu sez' un popolo consacrato al Signore tuo Dz'o; z'l Signore
tuo Dz'o tz' /Ja scelto per essere z'l suo popolo proprieta particolare fra
tutti z' popolz' cloe sono 'sulla terra. 7 Il Signore sz' è legato a uoz' e uz'
/za sceltz, non perc/aé siete piu nuznerosz' dz' tuttz' glz' altrz' popolz' - siete
lnƒattz' z'l più pz'ccolo dz' tuttz' z' popolz' -, 8 zna perc/oé z'l Signore uz' anza
e perc/Jé /za voluto mantenere z'l giuranzento fatto az' uostrz' padrz, z'l
Signore uz' bafattz' uscire con mano potente e uz' /za rz'scattatz'_lz'beran-
douz' dalla casa dz' sc/zzauz'tz`z, dalla mano del faraone, re dz' Egztto. 9
Rzconosceraz' clze è z'l Signore tuo Dio c/ze è Dz'o, z'l Dz'o fedele, c/ae
znantiene la sua alleanza e benevolenza' per nulle generazionz, con
coloro clze llarnano e osservano z' suoz' coznandanzentu 10 ma rzpaga
nella -loro persona coloro c/Je lo odiano, facendolz' períre; non concede
una dz'lazz'one a cløz' lo odia, zna nella sua stessa persona lo rzpaga. 11
Osserzzeraz' dunque z' conzandz, le leggz' e le norrne c/ae z'o' tz' ordino
oggz' dz' znettere z'n pratica. ' '

Il brano, introdotto da una congiunzione esplicativa che
in un certo senso lega il v. 6.a quanto precede,'14 si presen-
ta letterariamente e tematicamente come una sequenza di
motivi storico-teologici (vv. 6.7-8)” finalizzati a fondare e
giustificare le prescrizioni radicali affermate' precedente-

14 Lopez, ad esempio, collega la <<clause znotz'uante>> del v. 6 (cfr. nel TM
il <<kz' = perclzé>>) sia con le prescrizioni del v. 5 che con le leggi dei vv. 2b-
3. Cfr. F.G. LOPEZ, «Un peuple consacré», 444.

15 Braulik scrive: <<Die Aufgabe der Absondertmg ergibt sich aus der
Gabe der Aussonderung. Diese Wird in vv. 6-8 in einer Teologie der Er-
wählung Ziel (v. 6), Ursache (v. 7) und historische Verwirklichung (v. 8)
begründet», in G. BRAULIK, Deuterononzzunz 1-16,17, Echter Verlag, Würz-
burg 20003, 63.
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mente e a riproporre in modo chiaro lo statuto di vita di
popolo in alleanza (vv. 9-10.11). .

L°autore, quasi a motivare il senso e offrire le ragioni
delle precedenti indicazioni sul berezn (cfr. vv. 2b-3.5) se-
condo la logica di ogni alleanza fedele, inizia con un ver-
setto che riassume in tre qualifiche Yidentità religiosa di
Israele: l'essere o olo <<consacrato», ("azn adôs), o oloP P Ø P P
<<scelto/eletto>› (cfr. la radice bl_zr),16 popolo «proprietà par-
ticolare» ('am segullâ) (v. 6). Tre espressioni che, facendo
leva sull”idea centrale di «elezione» ossia sulla gratuità del
fare di Dio nell'operare scelte, rendono ragione e dell”ap-
partenenza totale al Signore (aspetto soggiacente all”idea di
«santità/consacrazione», cfr. Dt 14,2.21; 26,19; 28,9)17 e
della preziosità di questa appartenenza (idea connessa al-
l°immagine della «proprietà particolare», cfr. 14,2).18 «Se-
parazione (da tutti gli altri popoli) e appartenenza (a
IHWI-I) definiscono dunque Israele quale popolo dell'al-
leanza»,19 una identità che sembra rispecchiata in parte in
quella postesilica preposta in Es 19,3b-6.20

Ed è proprio la realtà di questa appartenenza, sintetizza-
ta nel verbo <<scegliere›› in posizione centrale nel v. 6: <<Il
Signore tuo Dio ti ha scelto», che viene ripresa e spiegata

16 Cfr. H. \Y/ILDBERGER, b/pr eleggere, in E. JENNI - C. WESIERMANN, Dt-
Zz'onarz'o Teologzco dell'Antz'co Testamento, vol. I, Marietti, Torino “ 1978,
241-261; R. RENDTORFF, Dz'e Erwa'/alung Israels als Tbema der Deuteronomi-
scben Tbeologze, in J. JEREMIAS A- L. PERLITT (edd.), Dz'e Botscbaft und dz'e
Boten, Fs. HW '\l(7olff, Neulcirchener Verlag, Neukirchen-Vluyn 1981, 75-
86.

17 «Il popolo è santo perché appartiene totalmente al Signore. Non si
tratta di una qualità intrinseca che possiede per se stesso, bensi di una
condizione di esistenza, che gli deriva dalla sua elezione, cioè dal suo essere
stato messo a parte per il Signore, come spiega la fine del versetto. L'ap-
partenere a Dio comporta conseguenze nella condotta d”Israele; lo obbliga
a rompere con la maniera di vivere degli altri popoli (cfr. 12,31; 18,9.14) e
a conformarsi alla volontà del suo Signore» (Bibbia TOB, nota al v. 6).

18 Secondo \Y/einfeld <<the sglt and segullab belong to the covenantal ter-
minology, and they are employed to distinguish a relationship of the sove-
reign with one of his especially privileged vassal», in M. \X7EINFELD, Deute-
ronozny 1-11, (AB 5), Doubleday, New York 1991, 368.

19 P. BOVAT1, Il libro del Deuteronomio (1-11), Città Nuova, Roma 1994,
91.

2° Cfr. _I.L. SKA, Ex 19,319-6 et l'z'dentz'té de l'Israël postexz'lz'que, in M.
VERVENNE (ed.), Studies z'n tbe Book of Exodus. Redaction - Reception -
Interpretatz'on, Leuven University Press, Leuven 1996, 289-317.
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nei due versetti successivi (vv. 7-8). L'autore infatti sfrut-
tando il motivo della sproporzione del numero (<<siete il
più piccolo di tutti i popoli», v. 7b), elemento ricorrente
nello schema letterario della «guerra santa>> e già utilizzato
al v. lc («nazioni più grandi e più potenti di te>>), ed
escludendo con questo ogni pretesa di merito, arriva a mo-
strare il vero «perché» della scelta operata da II-IWI-I:
«perché il Signore vi ama e ha voluto mantenere il giura-
mento fatto ai vostri padri›› (v. 8), del quale l°uscita dall°E-
gitto <<con mano potente›› ne è stata conferma evidente!
Una <<elezione/scelta›› che ora non appare più come ele-
mento qualificante e specifico del re davidico (cfr. Dt
17,15a) ma figura invece come segno di amore gratuito in
riferimento a tutto il popololzl

E facile osservare in questa spiegazione, tipica della teo-
logia e della parenesi deuteronomistica, una ripresa intelli-
gente della predicazione profetica ed un particolare utiliz-
zo di quel motivo che solo aveva ridato fiducia agli esuli
ossia l'esclusiva fedeltà di Dio a se stesso (v. 9; cfr. Is
48,11a; Ez 16,60-63; 36,22), nonostante il continuo ripe-
tersi delle infedeltà a Dio da parte del popolo. Wfldberger
infatti, dopo aver affermato che «il luogo classico dell”ele-
zione di Israele nell'AT è Dt 7,6-8>>, scrive: «L'autore del
Deuteronomio realizza un°opera accuratamente soppesata
sul piano teologico; egli ha fatto si che lmelezione” fosse il
concetto più adatto ad esprimere il rivolgersi di ]I-IWH
verso Israele; ha interpretato l'elezione come un atto asso-
luto, di grazia, fondato solo sullinspiegabile amore di
II-'I\YlI-I verso Israele, e infine l°ha spiegata come un pro-
cesso dialettico: essa parla dell'amore di ]H\Y/H ed esige
obbedienza nella fedeltà da parte del popolo di Dio. La
parola che fonda la comunità parte da _]'I-I\YlI-I, ma esige
una cšiara risposta da parte di Israele che è stato interpel-
lato».

21 Forse non è fuori luogo ipotizzare in questa <<democratizzazione›› della
elezione un contatto culturale e una analogia di pensiero con quanto era
già avvenuto nella profezia di corte neoassira. Cfr. P. MERLO, Profezia
neoassira e oracolz' dz' salvezza bz'blz'cz'. Motiuazionz, ƒornze e contenuti dz' un
possibile confronto, in «Rivista biblica›› 2 (2002) 129-152, 152.

22 H. W/EDBERGER, bbr eleggere, 250.
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Si osservi poi il molteplice utilizzo nella riflessione teolo-
gica del nostro capitolo del verbo <<custodire, mantenere»
(cfr. nel testo ebraico la radice mr), usato dapprima per
sottolineare la fedeltà di JHWI-I nel mantenere il giura-
mento fatto ai padri («perché il Signore vi ama e ha voluto
mantenere il giuramento fatto ai vostri padri››, v. 8a; cfr. v.
12b) e nel mantenere la sua alleanza e benevolenza (v. 9a;
cfr. 12b), e ripreso poi per giustificare e illustrare l°esigen-
za responsoriale per Israele di osservare e mettere in prati-
ca <<i comandi, le leggi e le norme›› (vv. 9b.11).

Ed è proprio su questa base: un <<Dio fedele» che man-
tiene per sempre la sua «alleanza e benevolenza» (endiade,
che ha dei paralleli nella terminologia di alleanza dell”anti-
co vicino Oriente), che per Israele diventa possibile arriva-
re all'autentico «riconoscimento» di Dio (v. 9; cfr. Os
2,22) e doveroso rispondere con altrettanta fedeltà alle in-
dicazioni di vita di IHWH nell' «oggi» della storia (cfr. v.
11). Ed è sempre lo stesso motivo del <<Dio fedele» (v. 9a)
che giustifica e dà senso al duplice rimando e all' «osser-
vanza» dei comandamenti (vv. 9b.11a) e al corrispondente
riscontro di <<benedizione-maledizione››, con evidente ri-
scontro con la realtà dell'alleanza e con Fimpostazione del
decalogo (vv. 9b-10; cfr. Es 20,5b-6; Dt 5,9-10).

Dall'insieme di questi dati si può .percepire ancor di più
l'intento globale del brano e la sua peculiarità, specie se
non si perdono di vista la situazione ele problematiche
della comunità del postesilio: rilanciare l°obbedienza a
II-I\'XlH con l”osservanza nell” «oggi» dei suoi comandi, il
tutto reso possibile dal poter disporre del valore fondante
della «elezione» e dal poter sempre riconoscere fin nel lon-
tano passato la fedeltà di Dio ai padri e la sua azione libe-
ratrice a favore del popolo.

In base all”analisi è facile perciò rendersi conto che in
questi versetti ci è data una delle sintesi più ltuninose della
teologia deuteronomista: una pagina di fede radicata nel
passato, un programma di vita adeguato alle necessità del
presente, una prospettiva di speranza capace di sostenere i
passi verso il futuro.



se 77 Il volto di Dio; un Dio fedele o violento

c) Dt 7,12-16: Il
volto dz' Dio còlto
nella alleanza

12 Per aver voz' dato ascolto a queste norme e per averle osservate e
messe in pratica, z'l Signore tuo Dio conserverà per te l'alleanza e la
benevolenza cbe ba gz'urato az' tuoi padri. 13 Egli tz' amera, tz' bene-
dirà, tz' moltzplicbera; benedira il frutto del tuo seno e z'l frutto del
tuo suolo: il tuo frumento, z'l tuo mosto e il tuo olz'o, z' partz' delle
tue vaccbe e z' nati del tuo gregge, nel paese cbe ba giurato ai tuoz'
padri dz' darti. 14 Tu sarai benedetto piu dz' tutti z' popoli e non ci
sarà in mezzo a te né mascbio né femmina sterile e neppure fra il
tuo bestiame. 15 Il Signore allontanera da te ogni infermztzì e non
manderà su dz' te alcuna dz' quelle ƒuneste malattie d'Egz'tto, cbe
bene conoscestz, ma le manderà a quanti tz' odiano. 16 Sopprimeraz'
dunque tutti z' popoli cbe il Signore Dz'o tuo sta per consegnare a
te; il tuo occbio non li compianga; non servire z' loro dei. percbé ciò
è una trappola per te.

 Il brano, che si apre con il motivo dell'«ascolto» e la
ripresa del tema dell°«osservare» (v. 12b; cfr. v. 11), in-
tende richiamare in maniera più particolareggiata le be-
nedizioni che porta con sé l°alleanza vissuta e cioè la
fedeltà di IHWH e la fedeltà a II-IWI-I (vv. 12-15; cfr.
Dt 28,1-14). Il versetto finale poi (v. 16), pur legando
con quanto segue e rilanciando la tesi dei versetti iniziali
del capitolo, ridice il motivo della terra donata/conqui-
stata e ripropone l”obbligo categorico di <<sopprimere
tutti i popoli» per non cadere in trappola ossia per
«non servire i loro dèi», gli dèi dei popoli presenti o
rimasti nella terra.

In questa pericope, che sembra riproporre in senso in-
verso quanto già è stato detto, è facile notare la ricchezza
tematica e le varietà di elementi tipici della tradizione deu-
teronomista, specie in relazione alla teologia dell”alleanza.
Come scrive Ska: «Queste affermazioni (ossia i vv. 12-16)
ruotano su concetti basilari dei trattati di vassallaggio: l°ini-
ziativa del sovrano, i suoi benefici a favore del vassallo, la
fedeltà assoluta del vassallo e le promesse del sovrano per
il vassallo fedele».23

23 ].L. SKA, Introduzione al Deuteronomio (dispensa), P.I.B., Roma 1994-
'95, 33; cfr. DJ. Mc Cannlv - G.E. MENDENHALL - R. SMEND, Per una
teologia del patto nell'Antico Testamento, Marietti, Torino 1972; D._l. MC
CARTHY, Treaty and Covenant. A Study in Form in tbe Ancient Oriental
Documents and in the Old Testament, AnBib 21A, Roma 19782; J. L°HOUR,
La morale de l"allz'ance, Gabalda, Paris 1966.



Il volto di Dio *un D10 fedele o violento H _ g 3 7

Significativo innanzitutto nel verso iniziale l”abbina-
mento del verbo «ascoltare›› con il verbo <<osservare>> (v.
12): un modo per qualificare la radice profonda dell°i-
dentità d°Israele, popolo dell”ascol1:o e popolo in allean-
za, e fondare le ragioni vere per una prassi di vita (cfr.
Dt 6,4-9; 27,9b-10). Ovviamente non è l”ascolto o 1°os-
servanza di Israele che merita l'alleanza e la benevolenza
di JHWH, ma al contrario è Piniziativa di II-IW/I-I che
rende possibile una risposta fedele, fatta di ascolto e di
obbedienza. c

Ed è proprio questa logica dell”alleanza, rilanciata e
reinterpretata come giuramento fatto ai padri (v. 12c), che
porta con sé e avalla il triplice richiamo alla <<benedizione››
(cfr. la presenza della radice brk nei vv. 13a.13b.14a):
componente tipica nello schema dei trattati di vassallaggio
e qui resa concreta con le classiche promesse di fecondità
e di fertilità (vv. 13-14) e con il rimando alla tradizione
delle piaghe d'Egitto (v. 15; cfr. in positivo, Es 15,26; in
negativo, Dt 28,27.60). `

Non sembra poi fuori luogo immaginare' che la tradi-
zione deuteronomista in questi stessi versetti di benedi-
zione, attraverso l'uso di certi vocaboli (cfr.: «il grano, il
vino e l'olio>›, v. 13), abbia voluto richiamare alla mente
del lettore l'esperienza del primo Israele, arrivato nella
terra di Canaan e caduto nella tentazione dell°idolatria.
Infatti il famoso testo di Osea: «Non capi che io le da-
vo grano, vino nuovo e olio e le prodigavo l°argento e
l”oro che hanno usato per Baal» (Os 2,10), amara con-
statazione di IHWH a proposito del comportamento in-
fedele e ingrato del suo popolo impersonato nel libro di
Osea da Gomer, sembra qui essere evocato come insi-
nuazione e richiamo perché non si ripetano le antiche
infedeltà.

Questa offerta 'di vita piena «nel paese che UI-IWI-I) ha
giurato ai tuoi padri di darti» (v. 13b) spiega allora la radi-
calità del comando conclusivo (V. 16), ripresa perfetta dei
versi iniziali (cfr. vv. 2.4) ma anche segnale evidente di
problemi nuovi e urgenti che tornavano a mettere in diffi-
coltà lafede della comunità. Di qui l°invito a <<non servire
(ebr.: 'bd) gli dèi dei popoli» e parallelamente il comando
di «sopprimere tutti i popoli» per non cadere nella trappo-
la (V. 16; cfr. Es 23,33).
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zi) Dz 7,17-26: Il
volto dz' Dio còlto
nella «formula dz'
rassz'curazz'one›>

\

17 Forse penserai: Queste nazioni sono piu numerose dz' me; come
potrò scacciarle? 18 Non temerle! Ricordati dz' quello cbe z'l Signore
tuo Dz'o fece al faraone e a tutti gli Egizianzj; 19 rz'cordati delle grandi
prove cbe bai viste con glz' occbi, dei segni, dez' prodigi, della mano
potente e del braccio teso, con cuz' z'l Signore tuo Dio tz' ba fatto usci-
re; così farà il Signore tuo Dio a tutti z' popoli, dez' quali baz' timore.
20 /lncbe i calabronz' manderà contro dz' loro z'l Signore tuo Dio fincbé
non siano periti quelli cbe saranno rimasti z'llesz' o nascosti al tuo pas-
saggio. 21 Non tremare davanti ad essz, percbé il Signore tuo Dio è z'n
mezzo a te Dio grande e terribile. 22 Il Signore tuo Dio scaccerà a
poco a poco queste nazioni dinanzi a te; tu non le potrai distruggere
in fretta, altrimenti le bestie seluaticbe si moltzplicberebbero a tuo
danno; 23 ma il Signore tuo Dio le metterà in tuo potere e le getterà
in grande spavento, fincbé siano distrutte. 24 Ti metterà nelle mani z
loro re e tu farai perire z' loro nomi sotto il cielo; nessuno potrà resi-
stertz, fincbé tu le abbia distrutte. 25 Darete alle fianznze le sculture
dez' loro dei) non bramerai e non prenderaz' per te il loro argento e
oro cbe è su dz' quelle, altrz'menti ne resterestz' come preso in trappola,
perc/ae' sono un abominio per il Signore tuo Dio; 2 non introdurraz
auest'abominz'o in casa tua, percbé sarai come esso notato allo stermi-
nio; lo detesterai e lo avrai zn abominio, percbé è notato allo stermi-
mo.

In questlultima parte del capitolo, visto da alcuni come
uno sviluppo del v. 16a (distruggere i popoli, vv. 17-24) e
del v. 16b (nessun culto agli dèi stranieri, vv. 25 -26) oppu-
re considerato da altri come una risposta ai dubbi del v.
17, abbiamo una ulteriore serie di temi disparati, radicati
sulla passata esperienza salvifica di Israele (vv. 18b-20) e
sulla rassicurante convinzione di fede della presenza <<in
mezzo a te>> di un Dio grande e terribile (v. 21b), finalizza-
ti a togliere ogni dubbio sulla fattibilità dei comandi dati
da Dio. Abbiamo cioè una serie di passaggi letterari e di
riscontri tematici che sono riepilogati alla fine con il ri-
mando implicito al comandamento base (cfr. Dt 5 ,6-7):
bruciare gli idoli, votati al berem, per non cadere in trap-
pola e per non introdurre in casa ciò che è <<abominio
(ebr.: tô"ebab) per il Signore tuo Dio›› (vv. 25-26)!

In questi versetti, ultimo segmento del capitolo, diventa
abbastanza facile cogliere la serie dei temi emergenti e le
rispettive finalità soggiacenti. Si nota infatti come prima
cosa la presenza di alcuni elementi letterari riconducibili al
linguaggio della guerra (di ]I-I\WI-I) e ricorrenti nei raccon-
ti di conquista della terra: l'obiezione di partenza a motivo
della superiorità del nemico e quindi la difficoltà dell”im-
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presa (v. 17; cfr. vv. 1b.7b), l'invito al <<non temere» e
<<non tremare» di fronte ai nemici e ai loro dèi (vv. 18.21)
quale «formula (oracolare?) di rassicurazione›› fondata sul-
la presenza salvifica di IHWH tuo Dio <<in mezzo a te>› (v.
21;`cfr. Dt 6,15), il comando di distruggere le nazioni.

E importante constatare che la stessa sequenza di idee
la si ritrova spesso in altre tradizioni del Pentateuco, alcu-
ne delle quali evocate pure nel nostro testo, come ad
esempio il passaggio del Mare dei Giunchi (Es 13,17-
14,31; cfr. vv. 18b-20) e la missione per la conquista della
terra di Canaan (Nm 13-14; cfr. vv. 22-24).

Abbiamo così una specie di sintesi teologica che, sfrut-
tando il rimando alla storia, sembra aver raggiunto nel
Deuteronomio una rassicurante funzione pedagogica in
grado di sostenere il popolo di fronte alle esigenze della
fede e alle fatiche della vita (cfr. Dt 20,1-4: «Quando an-
drai in guerra contro i tuoi nemici e vedrai cavalli e carri e
forze superiori a te, non li temere, perché è con te il Si-
gnore tuo Dio, che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto.
Quando sarete vicini alla battaglia, il sacerdote si farà
avanti, parlerà al popolo e gli dirà: Ascolta, Israele! Voi
oggi siete prossimi a dar battaglia ai vostri nemici; il vostro
cuore non venga meno; non temete, non vi smarrite e non
vi spaventare dinanzi a loro, perché il Signore vostro Dio
cammina con voi per combattere per voi contro i vostri
nemici e per salvarvi >›). 7

Accanto a questi elementi, merita attenzione il rilievo
dato al tema del «ricordare» le azioni potenti operate da
]I-IWH durante l°esodo (vv. 18b.19)24 con quella modalità
letteraria che Lohfink chiama «affermazione storico-tipolo-
gica» [= NN trattò NN1 come aveva trattato NN2],25 e
questo non solo per giustificare il <<non temere» ma anche
come chiave ermeneutica per poter credere e scoprire con-

24 Lopez vede nei vv. 17-21 una unità letteraria strutturata a chiasmo al
cui centro sta il ricordo di ciò che Jhwh ha fatto nell'esodo - memoria e
garanzia di ciò che continuerà a fare -, per cui non c°è alcuna ragione per
temere le nazioni. Cfr. EG. LOPEZ, «Un peuple consacré», 453-455.

25 Cfr. N. LOHFINK, Gescbz'cbtstypologiscb Orientierte Textstrubturen in
den Biicbern Deuteronomium und Iosua, in M. VERV1-:NNE - LUST (ed.),
Deuteronomy and Deuteronomic Literature, Fs. C.I-I.\)U. Brekelmans, Leu-
ven University Press, Leuven 1997, 133-160, 134.
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tinuamente il futuro di salvezza che JHWH prepara per il
suo popolo (vv. 22-24). Una tesi questa che non solo si
rivela decisiva per l'avvenire del popolo, specie se rielabo-
rata in rapporto alla situazione dell”esilio e/o postesilio, ma
che in un certo senso sembra riassuntiva del percorso sto-
rico-didattico presente in tutto il capitolo: il valore fondan-
te del passato, il senso di fiducia che deve caratterizzare il
presente, la apertura su un futuro garantito da Dio. Non
sfugga però anche qui, come nei vv. 2b e 3a, la contraddi-
zione tra il v. 22a e il v. 24b a proposito della distruzione
totale dei popoli!  

Infine c'è da osservare che i due versetti finali, considera-
ti da qualche autore una aggiunta formalmente e contenuti-
sticamente fuori contesto, sembrano un modo intelligente
di riportare l'attenzione del lettore ai «comandi» d'inizio e
alle leggi implicite del berem attraverso Yespediente di una
struttura a chiasmo (cfr.: vv. 2.3.5 S vv. 25.25.26),26 allo
scopo di rilanciare la tesi generale e ribadirne l°intrinseca
radicalità: evitare ogni cedimento ed escludere ogni rischio
di contaminazione idolatrica. Questa ultima denuncia di
ogni forma di compromesso religioso e l°imperativo catego-
rico di tradurre in comportamento concreto ciò che era esi-
gito dalla logica del berem rivela quanto grave fosse la situa-
zione da affrontare e quanto decisiva la posta in gioco. Si
trattava infatti di una idolatria che non solo metteva a ri-
schio lfidentità di popolo di Dio, ma che più ancora mette-
va a repentaglio la stessa relazione vitale con Dio: <<in casa
tua» (V. 26)!

Questi due versetti conclusivi perciò, qualificando come
«abominio per il Signore tuo Dio>> (vv. 25b.26a; cfr. Dt
12,31; 17,1; 18,12; 22,5; 23,19; 24,4; 25,16) tutto Ciò che
era alternativo al vero Dio es contrario all'identità di popo-
lo di Dio, non solo riprendono in un modo categorico la
tesi teologica dell°intero capitolo ma ancora una volta lo
fanno attraverso il ricorso alla categoria culturale del be-
rem (v. 26b). Sarà proprio questo il punto che ci impegne-
rà nella seconda parte della riflessione: richiamare il mes-
saggio dell'intero capitolo e mostrare in questo quadro

26 Cfr. N. LOHFINK, Das Hauptgebot, 183.
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3. Risultato
dell'analisi del testo
(Dt 7,1-26):
una sintesi di fede
per un rinnovato
impegno di vita

3.1 Israele
testimonia la sua
esperienza dz' Dio

complessivo il significato letterario e la funzione teologica
dei «versetti-berem».

Il percorso fatto ci permette ora di raccogliere e sintetiz-
zare con sufficiente obiettività la molteplicità dei passaggi
tematici che sono stati evidenziati, di intuire alcuni aspetti
dell”ambiente vitale che li hanno generati e del contesto
storico nel quale hanno trovato vita, e infine di scoprire la
diversa funzionalità alla quale sono stati finalizzati nel cor-
so del tempo, compreso il ricorso alla categoria culturale
del berem. E proprio questo insieme di dati che, senza la
pretesa di essere esaustivo, ci consente di scoprire e ammi-
rare il volto di <<]HWH tuo Dio›> presente nel testo e al
quale era giunta la tormentata esperienza religiosa d'Israele
(§ 3.1), ci permette di capire e apprezzare Pidentità di
«popolo in alleanza» che Israele si sente donata e cogliere
l”esclusivismo della sequela alla quale viene abilitato
(sii 3.2), ci mette in condizione di rivisitare e intuire il vero
significato e l°autentica funzionalità dei <<versetti-berem»
(§ 3.3): un modo, umanamente povero e culturalmente da-
tato, per sottolineare e quasi rincarare le caratteristiche po-
sitive del volto di Dio e nello stesso tempo una maniera
provocatoria e un linguaggio paradossale per ribadire le
esigenze intrinseche all'identità di popolo suo.

Dato per scontato che il capitolo di Dt 7 si articola in
diverse pericopi e risente di molteplici contributi maturati
nel tempo, rimane pur vero che esso attualmente costitui-
sce un'unica unità letteraria, un tutto che domanda di es-
sere compreso e valutato nella sua realtà compiuta?? Ed è
proprio partendo da questo presupposto di lavoro che si
può constatare come nel nostro testo si parla dell°unico
Dio in molti modi, sotto diverse angolazioni, in diverse to-
nalità. Nel capitolo troviamo infatti un modo di raccontare

27 '\l(leinfeid, citando a conferma la tesi di Lohfink, scrive: «Deuterono-
my 7 is a coherent chapter», in M. \)(7EINFELD, Deuteronomy 1-11, (AB 5),
Doubleday, New York 1991, 380. ,
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e testimoniare Dio che sembra raccogliere il meglio di una
storia passata e vissuta come salvifica, elementi di una con-
fessione di fede che sembra disporre dei termini di una
esperienza matura, motivi elogiativi che rivelano il tono di
un panegirico elaborato in funzione apologetica. Visto in
questa luce si può dire che il capitolo presenta le caratteri-
stiche di una sintesi compiuta e intelligente, la quale oltre
a recuperare le esperienze fondanti del passato, esperienze
fermentate dall'apporto della predicazione profetica e dal
contributo dei re riformatori, intende raccogliere il meglio
delle coordinate della fede: richiamare ciò che è irrinuncia-
bile per un presente di vita, offrire quanto basta per af-
frontare un futuro ricco di possibilità e carico di problemi.

Il primo elemento che balza all°occhio e che impressio-
na quando si accosta il nostro capitolo è la frequenza
con cui appare l'espressione «]I-IWH tuo Dio>>. Una for-
mula splendida per individuare e qualificare il Signore -
l°espressione ritorna ben 15 volte nel capitolo (cfr. vv.
1.2.6 biS.9.12.l6.18.19 biS.20.21.22.23.25)l -, dicitura Che
non solo evidenzia l'aspetto relazionale e la tonalità affet-
tiva della teologia e della parenesi deuteronomica in rife-
rimento a Dio, ma più ancora richiama il fraseggio e la
prassi dell°alleanza e le implicanze comportamentali che
essa comportava: all°unico sovrano il <<tuo>› Dio! è dovuta
una fedeltà assoluta ed un'obbedienza esclusiva (cfr. Dt
6,4-9)!

Inoltre, questo frequente rimando teologico a <<]I-I\)(/H
tuo Dio>> consente forse di ritenere che l'espressione stes-
sa, in questo periodo, abbia ormai raggiunto il ruolo di
formula canonica per indicare il volto di Dio, formula che
trovava la sua ragion d'essere e il suo fondamento nel vis-
suto della storia d°Israele (cfr. il motivo della <<terra dona-
ta››, il motivo dei «popoli» vinti, il motivo del «giuramento
fatto ai padri>›, il motivo «esodo dalla casa di schiavitù»),
un vissuto però che nel corso del tempo era stato sempre
più compreso e interpretato ricorrendo alla logica interna
della categoria «alleanza» (ebr.: berit). In effetti, questo
modo di parlare di Dio in termini di relazione di alleanza
non solo lasciava trasparire il senso della storia vissuta,
specie in riferimento ai padri e al dono della terra, ma si
alimentava anche degli schemi culturali e linguistici di cui
il mondo religioso del tempo disponeva.



Il volto di Dio un Dio fedele o violento 43

Ed è proprio la natura intrinseca di questa storia di «al-
leanza e benevolenza» (vv. 9.12), rincarata di valore e di
senso sia dal rimando alla prassi e al linguaggio dei trattati
antichi come pure dall”ampliamento tematico ottenuto con
il motivo del «giuramento fatto ai padri>› (vv. 8.12), che
spiega e fa capire la tipicità di questo «]H\)(lH tuo Dio›› e
giustifica l”esclusività di questa qualifica nel confronto con
<<gli dèi stranieri» (v. 4) e in rapporto alla identità di Israe-
le, definito in seguito «popolo consacrato›› e «proprietà
particolare>› di Dio (v. 6; cfr. Es 19,5-6).

Se il rimando alla formula «]I-I\)(lI-I tuo Dio>› aiuta a
comprendere il radicamento storico della fede di Israele,
popolo liberato dalla <<casa di schiavitù» (v. 8) e in procin-
to di <<entrare nella terra›› (v. 1) l”uso delle altre espressioni
più teologiche e forse più recenti: «il Dio fedele» (v. 9), «il
Signore (che) vi ama›› (v. 8), «il Signore che vi ha scelti»
(v. 7)..., aiuta a scoprire la continua riflessione e il progres-
sivo approfondimento che l'esperienza salvifica di Dio con-
sentiva ad Israele di compiere. Un modo di parlare di Dio
che mentre rivela la chiarezza teologica raggiunta - sinto-
matiche le somiglianze con certi passaggi della più recente
tradizione dell”esodo (cfr. Es 19,3b-6)28 e con l°orizzonte
di fede e i motivi di annuncio dei profeti dell”esilio -, ha il
vantaggio di offrire una piattaforma più solida alle nuove
esigenze della sequela e riflessioni più compiute in rappor-
to alla serie di esperienze e al cammino di fede finora rea-
lizzati.

Sulla base di questi richiami ai molteplici dati teologici,
diventa estremamente facile riconoscere che il volto di Dio
che il capitolo vuol proporre è estremamente positivo e
degno di ammirazione. Per certi aspetti viene da dire che
questo capitolo 7 del Deuteronomio contiene una piccola
«summa theologica>› di quanto l'esperienza di fede e il
cammino di vita del popolo di Dio aveva saputo maturare
e testimoniare, e questo non tanto in termini astratti ma
nella modalità della concretezza storica e nella solidità di
una comprensione effettiva. E la bravura di Israele è stata

28 Cfr. ].L. SKA, Ex 19,3b-6 et l'z'dentz'té de l'Israe'l postexilique, in M.
VERVENNE (ed.), Studies in tbe Book of Exodus. Redaction - Reception -
Interpretation, Leuven University Press, Leuven 1996, 289-317.
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3.2 Israele,
(rzjconoscendo Dio,
matura la propria
identità dz' popolo
suo

proprio la capacità di saper mettere in risalto l'esclusività
di IHWH rispetto ad una storia, sintetizzata come «allean-
za e benevolenza» (vv. 9.12), intrinsecamente alternativa a
quella degli altri popoli. Ecco allora che in questo tracciato
di storia salvifica consegnato allo scritto, scritto orchestrato
nella specifica tonalità persuasiva della teologia deuterono-
mista e ritmato sul ricorrente leit-motio di una adesione
esclusiva all'unico «Signore tuo Dio››, diventa facile indivi-
duare ciò che fa parte del centro tematico, scoprire ciò
che ne costituisce l”intento didattico, accogliere ciò che ne
rappresenta la proposta formativa per il lettore e la sua
fede: <<Il Signore si è legato a voi>> (v. 7)!

Con tutto ciò, rimane ancora da verificare (cfr. si 3.3) se
queste affermazioni sulla bontà di Dio, «il Signore che vi
ama>› (v. 8), vengono smentite oppure paradossalmente
rafforzate da altre - non ancora messe a tema, nelle quali
questo stesso Dio mette in guardia il suo popolo dal peri-
colo di <<servire dèi stranieri» (vv. 4.16b) qualificati come
<<abominio>> e «trappola» (vv. 25-26) -, comanda di «vota-
re allo sterminio = berem» (v. 2b) e di «sopprimere tutti i
popoli che il Signore sta per consegnare a te›> (v. 16), ad-
dirittura di <<distruggerli>> (v. 24).

Dopo aver richiamato l'importanza e la bellezza degli
elementi di fede che l'esperienza salvifica d°Israele ha sa-
puto far confluire nel nostro capitolo in rapporto al <<volto
di Dio>>, diventa facile e per certi aspetti speculare vedere
nella stessa esperienza di vita salvata quanto l°autocoscien-
za d”Israele ha saputo raccogliere e maturare in riferimento
alla propria «identità di popolo» di Dio: una identità inte-
sa e recuperata come fedeltà alle proprie origini e al pro-
prio passato, vissuta e incarnata come coerenza rispetto al-
le esigenze dell°alleanza nel presente della vita, accolta e
rilanciata come annuncio e profezia rispetto alla complessi-
tà della storia e al proprio futuro.

Ed è proprio questo insieme di dati che, senza la prete-
sa di offrirci la sequenza cronologica degli eventi e tanto
meno senza l°ambizione di proporci il crescendo stratigra-
fico dei significati, ci permette di avvertire il persistente
radicamento storico e l°intrinseco significato vitale che l°e-
sperienza di Dio ha creato nella coscienza di Israele, pur
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nella fatica di portare a continua verità il proprio modo di
essere come pure nella crescente tensione per tradurre in
fedeltà a IHWH il proprio modo di vivere.

La prima cosa che colpisce quando si inizia la lettura
del capitolo è il constatare la stretta connessione che la
fede d'Israele riconosce tra l'identità di Dio, la sua azione
nella storia e le implicanze che tutto questo comporta
per Yidentibit del suo popolo. Si tratta ovviamente di una
serie di elementi i quali, pur nella loro circolarità vitale,
domandano sempre di essere colti e rispettati nella loro
sequenza genetica, senza dimenticare poi che è sempre la
persona adulta, e analogamente un popolo adulto, che
riesce ad apprezzare la pienezza di valore e di significato
degli eventi che stanno all°origine. Infatti è proprio per-
ché si tratta de «il Signore tuo Dio›› che prende senso e
valore specifico la sua azione salvifica per il «tu/voi>› di
Israele.

Ed è proprio in forza di questi gesti di salvezza espres-
sione e conferma di un fare relazionale e di alleanza, che
Israele si sente come <<identificato/conosciuto>› dal suo Dio
(cfr. Am 3,2a: «Soltanto voi ho conosciuto fra tutte le stir-
pi della terra››) e trova in questa esperienza la ragione e il
fondamento per rielaborare la sua <<identità/(ri)conoscen-
za>> di popolo di Dio (cfr. Dt 7,9a: «Riconoscerai che è il
Signore tuo Dio che è Dio, il Dio fedele›>).

Inoltre questa stessa sequenza di azioni di ]I-IW/I-I a
favore del suo popolo, mentre da un lato costituisce il
panegirico del «Signore .tuo Dio>> nel confronto degli altri
dèi e l”elogio della sua <<ma.no potente>› contro ogni pos-
sibile «timore» nei confronti degli altri popoli, dall'altro
serve a mostrare sempre meglio il DNA di cui è portato-
re il suo popolo e le leggi vitali che ne determinano e
alimentano le dinamiche di vita: un popolo libero perché
<<liberato dalla casa di schiavitù» (v. 8), un popolo chia-
mato a fedeltà perché gratificato di «alleanza e benevo-
lenza›› (vv. 9.12), un popolo abilitato alla sequela (cfr. v.
4) perché scelto da Dio e sostenuto dalla forza del suo
amore (cfr. vv. 6.8).

Va detto inoltre che è proprio la realtà e la forza di
questo anticipo salvifico di Dio, che il capitolo continua-
mente ribadisce e documenta, che determina appunto l”i-
dentità del popolo di Dio e dà senso e valore a <<i coman-
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di, le leggi e le norme che io 'ti ordino oggi di mettere in
pratica›> (v. 11). Questo doppio effetto rende ragione an-
che dell'ulteriore ripresa di elementi qualificanti il popolo
di Dio presenti nel v. 6, nel quale, riprendendo materiale
della tradizione più recente, viene affermata la tesi della
<<elezione››, la qualifica di «popolo consacrato››, la caratte-
ristica di «popolo proprietà particolare>› (cfr. Es 19,5-6).
Una serie di affermazioni che, mentre apre al successivo
sviluppo tematico di cui si avvale ormai la teologia del
Deuteronomio (cfr. vv. 7-8), mostra anche il rafforzamento
giuridico di cui dispone l'«oggi» della parenesi nella difesa
di una identità sempre più minacciata e bisognosa di soste-
gno: <<riconoscerai›› (v.9) e <<osserverai>> (v. 11)!

In questo percorso di crescente esperienza di ]I-IWH
come proprio Dio e di progressiva autocomprensione di sé
come popolo di Dio, il nostro capitolo segnala continua-
mente il pericolo dell'idolatria, pericolo reso possibile dalla
presenza di <<emblematici›› popoli alternativi, e di conse-
guenza il rischio di venir meno alla fedeltà richiesta dall°al-
leanza e alle forme di obbedienza legate al primo coman-
damento (cfr. Es 20,2-6; Dt 5,6-10). Un motivo tematico
chiaramente funzionale a quella che è la tesi del brano:
<<Io sono ]I-IWH e voi siete il mio popolo», ed estrema-
mente importante per capire le condizioni intrinseche alla
radicalità della tesi: <<non servire dèi stranieri» (cfr. v. 4)!
Ed è proprio la soluzione indicata per evitare questo ri-
schio ossia il comando di applicare il berem, che ci impone
di ritornare sul quesito iniziale e di arrivare quindi all”ulti-
mo aspetto della nostra riflessione. '



Il volto di Dio: un Dio fedele of violento É, Q Q 47

3.3 I «uersettz'-
herem»: modz'
poveri per ribadire
verità e impegnz'
grandi

Dopo aver riassunto le due grandi tesi presenti nel no-
stro capitolo: elogiare un Dio di alleanza e qualificare un
popolo in alleanza, rimane da compiere un ultimo passag-
gio e cioè verificare come queste affermazioni stupende si
conciliano con i «versetti-berem».29 Con questa dicitura -
«versetti-/_9erem» - intendiamo riferirci a quei passi del
nostro capitolo in cui si parla di Dio che comanda lo
sterminio dei popoli, popoli che Israele incontrerà o con
i quali si troverà a convivere, come pure intendiamo rife-
rirci a quei versetti nei quali si presenta il popolo di Dio
il quale, per mantenere il legame con questo suo Dio,
deve eseguire il comando di distruzione degli altri popoli
e dei loro idoli (cfr. Dt 7,1-3.5; 7,16; 7,23-24.25-26). La
sensazione cioè che i «versetti-berem» di fatto reclamizzi-
no un Dio violento e impongano un fare violento al suo
popolo, smentendo così in maniera paradossale i linea-
menti salvifici del volto di Dio come anche la vocazione
ad operare il bene qualificante il suo popolo, costituisce
per il lettore comune della Bibbia una pietra di scandalo
non facilmente superabile.

Il dilemma trova soluzione e di conseguenza il messag-
gio biblico mostra la sua verità e raggiunge la sua funzio-
ne pedagogica se si individuano in maniera corretta i ter-
mini del problema e si scoprono in misura adeguata i
dati effettivi della realtà storica che il discorso porta con
sé. Alcuni passaggi possono aiutarci nel trovare la solu-

0

Z1OI1€. .

29 Circa il berem si veda N. LOI-IFINK, baram / berem, in Tbeological Dic-
tionary of tbe Old Testament, V, 180-199 (= TWAT III, 192-213); C. BRE-
KELMANS, berem Scomunica, in E. IENNI - C. WESIEMMNN, Dz'zz'onarz'o Teo-
logico dell)/lntico Testamento, I, 551-554; Y. I-IOPFMAN, Tbe Deuteronomi-
stic Concept of tbe berem (Dt 7,1-7; 20,15-18), in «Zeitschrift fur die altte-
stamentliche \)(lissenschaft» 111 (1999) 196-210; RD. NELSON, I_-Ierem and
tbe Deuteronomic Social Conscience, in M. VERVENNE and J. LUST (ed.),
Deuteronomy and Deuteronomz'c Literature, Fs. C.I-I.\)(l. Brekelmans, Uni-
versity Press, Leuven 1997, 39-54.
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a) Guerra e berem:
segmenti dz' vissuto
interpretati e
raccontati con
mentalità religiosa

La prima cosa di cui bisogna prendere atto quando si
accosta la Bibbia è che la guerra, compreso il berem (=
consacrazione allo sterminio) ultimo atto con il cui veniva
reso tabù il bottino,3°' era una prassi comune ai popoli an-
tichi e allo stesso Israele. Non solo, ma va aggiunto anche
che la guerra, segno emblematico di violenza, era vissuta e
praticata secondo la specifica mentalità religiosa che carat-
terizzava la cultura e il modo di interpretare la vita di tutti
i popoli di allora.

Facendo riferimento alla problematica storica, Lohfink
scrive: «Dell'epoca del primo Israele non abbiamo nessuna
notizia storica certa che attesti una “consacrazione allo
sterminio” in caso di guerra. In epoca primitiva devono
tuttavia esserci state, almeno occasionalmente, “consacra-
zioni allo sterminio” in onore di JHWH, altrimenti non
sarebbero comprensibili le eziologie e le leggende che rac-
contano di “consacrazioni allo sterminio” nel primo Israele
(per esempio: Nm 21,2s; Gs 6-8; Gdc 1,17; 1 Sam 15), né
l'utilizzo di tale idea fino alle tardive affermazioni escatolo-
giche (Is 11,15; 34,2.5; 43,28; Ger 50,21.26; 51,3; Mi 4,13;
Zac 14,11; Mal 3,24; Dn 11,44) e nemmeno la teoria deu-
teronomistica dell'occupazione del territorio».31 In base a
queste osservazioni si può dunque ritenere che anche il
primo Israele abbia condotto le sue guerre con la stessa
crudeltà e insieme le abbia vissute con la stessa tonalità
religiosa dei popoli che lo circondavano.

Questo stato di cose ci permette allora di capire come
mai Israele fin dalle origini, proprio per questo modo di
vivere in simbiosi, alla pari dei popoli circostanti, la con-
cretezza della vita (compresa la guerra) e l°interpretazione
religiosa della stessa, abbia prodotto e verbalizzato quelli
che potremmo considerare i grandi «abbinamenti sacraliz-
zanti››: il rapporto tra vissuto di popolo e opera di Dio, la
relazione tra modo di interpretare le vicende della vita e
maniera di spiegare l°azione di Dio nella storia, l'intreccio
tra modo di raccontare i casi della vita e modo di parlare

3° Si sa infatti che quello che veniva consacrato allo sterminio era colle-
gato a un”idea di sacralità negativa materialmente contaminante (cfr. Dt
7,25s).

31 N. LOHFINK, La «guerra santa» e la «scomunica» nella Bibbia, 92.
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b) Guerra e berem:
elementz' di storia
trasformati in ~
linguaggio per
commentare la vita

del Dio della vita! Ed è proprio il senso e il limite di que-
ste <<ermeneutiche datate>>32 della presenza e dell”azione di
Dio nel concreto della vita che mostrano come anche
Israele abbia fatto ricorso a quanto la concretezza della
storia e i linguaggi della vita offrivano di più adeguato per
parlare di Dio e per narrare la realtà del proprio vissuto.
E il caso, come nel nostro capitolo, di affermazioni o co-
mandi che vanno capiti all'interno dello schema di pensie-
ro e di linguaggio connesso alla «guerra di ]H'WI-l'»,” 'op-
pure di affermazioni e istanze che vanno comprese nella
loro radicalità ed esclusività nell”orizzonte delle esigenze e
degli impegni connessi alla «prassi delle alleanze».34

Il pericolo però di identificare quello che è il fare con-
creto dell'uomo e l'agire misterioso di Dio, il rischio di
creare un corto circuito tra il nostro modo di parlare del-
l'uomo e il modo di parlare di Dio, la tentazione di inse-
guire la consistenza del divino rincorrendo la concretezza
di certe situazioni umane sono equivoci che possono impe-
dirci la comprensione del <<linguaggio religioso>› degli anti-
chi e tradirci nella vera percezione della soggiacente «espe-
rienza del divino».

Sebbene si debba ammettere che l'Israele degli inizi ab-
bia praticato la guerra in forma «barbara›› e l°abbia inter-
pretata in maniera «sacrale>›, bisogna però riconoscere che
le due cose nel corso dell'AT hanno subito notevoli cam-
biamenti ed evoluzioni: la guerra e la violenza sono state
sempre più criticare e biasimate, la convinzione e l”om'olo-
gazione di un supposto avallo divino sempre meno condi-
vise. Tutto questo processo ovviamente non è avvenuto
per puro caso, ma sembra vada attribuito in particolare a
quel contributo di esperienze di Dio e quindi di modi

32 Nelson, a proposito del berem, parla di «Culture Map Categories»
ossia di elementi facenti parte di.-. una mappa culturale per comprendere
l°idea del berem, di cui le quattro più importanti sono: «santo/ads» e il suo
opposto <<comune, profano/bll>>, «non pulito, impuro/tm'» e il suo opposto
«pulito, puro/tbr». Cfr. R.D. NELSON, I_-Ierem and tbe Deuteronomic Social
Conscience, 45.

33 Cfr. le indicazioni bibliografiche alla nota 10.
34 Cfr.-le indicazioni bibliografiche allanota 23.
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nuovi di parlare di Dio tipico dei profeti, degli uomini di
Dio, dei saggi d”Israele: <<I teologi d°Israele non solo sma-
scherano la violenza, ma scoprono e promettono anche la
possibilità di convivenza umana liberata dalla violenza».35

Un segno. di questa lenta ma reale crescita nell°esperien-
za salvifica di Dio rispetto ai limiti del vissuto e della com-
prensione del primo Israele lo si può vedere in modo chia-
ro proprio nelle incrinature che mostrano i «versetti-be-
rem›> presenti nel nostro capitolo, specie se messi a con-
fronto con' il resto del brano. Infatti attraverso un”analisi
attenta è possibile constatare l°evidente «contraddizione
storica>> delle notizie che parlano della distruzione dei po-
poli e la palese «strumentalizzazione ideologica>> che mo-
strano i comandi di distruzione messi in conto a Dio, co-
me anche prendere atto della comparsa di nuove afferma-
zioni di fede e di rinnovate promesse di vita, segni di una
«maturazione teologica›› più recente alimentata sia dalla
predicazione dei profeti come pure dall°esperienza purifi-
catrice dell'esilio. 1

Molti indizi, ad esempio, permettono di riconoscere l”ef-
fettiva incrinatura storica e ideologica presente nei <<verset-
ti-berem» rispetto alla realtà dei fatti accaduti: innanzitutto
la presenza di evidenti incongruenze e contraddizioni al-
l”interno .della stessa pagina (cfr. il comando di sterminio
delle sette nazioni e poi la proibizione di contrarre matri-
moni, vv. 2b.3a; il rimando ad una lista di nazioni inesi-
stenti al tempo della redazione, presentate invece come en-
tità reali e chiaramente funzionali ad un clicbé storico e
apologetico, v. lb), poi il ricorso ad un generedialinguag-
gio che sembra essere una specie di <<difesa letteraria>> con-
tro la propaganda imperiale assira, la quale a sua volta fa-
ceva leva sul terrore militare di Assur (cfr. 2 Re 19),36 infi-
ne lo stacco che si percepisce nella stessa accentuazione
teologica di chi ha compiuto la redazione del racconto

35 N. LOI-IFINK, La «guerra santa» e la «scomunz'ca» nella Bibbia, 86.
36 Cfr. N: LOHFLNK, /param / berem, in TDOT (= Theological Dictionary

of the Old Testament), V, 180-199, 192; Y. SUZUKI, A New Aspect of
z'n Deuteronomy in View of an Assimilation of King Iosiab, in AJBI
21(1995)3-27.
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(tempo di Giosia e/o dell”esilio) rispetto all”epoca dei fatti
cui si fa rimando.

Ed è proprio questo insieme di dati che in qualche mi-
sura consente di capire e interpretare l°aspetto incriminato
dei «versetti-berem», sia per quanto concerne il tono del
linguaggio che per quanto riguarda l°ambiguità del loro
messaggio. La spiegazione più plausibile di questo dato
che fa problema sembra riconducibile al fatto che la linea
teologica confluita nel Deuteronomio, proprio per contra-
stare il linguaggio <<propagandistico>› assiro, abbia rielabo-
rato e contrappostouna sua tesi su ]H\)(lH, presentandolo
come un Dio capace - a vantaggio di Israele - di atti di
sterminio ancora più grandi di quelli che il dio Assur pote-
va compiere in favore dei propri adepti.

In questa interpretazione trova giustificazione il perché
il ricordo di antichi racconti di berem sia stato utilizzato,
trasformato e finalizzato, sia per affermare la superiorità e
Fesclusività di ]I-IWH rispetto ad altre divinità sia per in-
culcare le esigenze intrinseche e`le caratteristiche specifiche
della identità di popolo suo. E legittimo pensare quindi
che in Dt 7 ci troviamo di fronte ad una pagina con finali-
tà teologico-parenetica nella quale i linguaggi della guerra
e del /perem mantengono ancora una loro funzione espres-
siva, ma nella quale ormai si comincia ad intravedere una
crescente presa di distanza dalla realtà storica che li aveva
geänerati e -dalla logica religiosa di vita che li aveva formula-
U.. '

Si può dunque pensare che la realtà e il linguaggio dei
«versetti-berem» nello' stadio finale di Dt 7, pur mantenen-
do le radici nella realtà di un certo passato e nella matrice
religiosa di un primo significato arcaico, siano stati ripresi
e orientati ad avvalorare nuove prospettive di fede e ad

3? Non bisogna dimenticare che i tempi di arrivo e le modalità di inse-
diamento di Israele nella terra costituiscono per gli studiosi un segmento di
storia complesso e non facile da definire, per cui nonostante le molteplici
ipotesi non si hanno ancora spiegazioni unanimi (cfr. l”ipotesi della «con-
quista armata» del Canaan, sostenuta da alcuni archeologi, come ad esem-
pio \)(l.F. Albright, G.E. Wright, Y. Yadin; l'ipotesi della «infiltrazione pa-
cifica = Landnahme», sostenuta soprattutto da A. Alt e M. Noth; l'ipotesi
'della «rivolta sociale», basata su una nuova interpretazione del processo
storico di evoluzione sociale, sostenuta soprattutto da N.I(. Gottwald).
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c) Guerra e berem:
il permanere dz' un
linguaggio esposto
ad ambiguità dz'
messaggio

incoraggiare nuove esigenze di vita in vista dei bisogni e
delle necessità emerse negli ultimi decenni della monarchia
e accentuatesi poi nell'esilio e nel postesilio. Al limite del
paradosso, si può ritenere che la tradizione deuteronomi-
stica recuperando la radicalità di linguaggio e rilanciando
la drasticità delle indicazioni presenti nei «versetti-/_aerem»
abbia voluto riutilizzare delle <<sottolineature›> diventate or-
mai povere teologicamente e superate storicamente” i
«versetti-/_zerem» appunto, per avvalorare e rilanciare le au-
tentiche tesi dell°intero capitolo: la benevolenza e la solida-
rietà di Dio verso il suo popolo e Fesclusività di rapporto
e la serietà di impegno di Israele verso il proprio Dio!

Dopo aver visto che il messaggio dei «versetti-berem» ci
rimanda in prima battuta ai momenti più arcaici della me-
moria storica e della coscienza religiosa di Israele (gi 3.3 a)
e dopo aver constatato che il linguaggio che caratterizza
gli stessi versetti si è via via staccato dalle sue radici stori-
che e religiose per servire ad altre finalità di annuncio
(gli 3.3b), rimane da spiegare come 'mai nell'AT (e perfino
nel NT, cfr. Mt 26,53) persista il ricorso ai «versetti-be-
rem>› e all°ideologia storico-religiosa che fa loro da sfondo
e in che modo sia stata corretta l°ambiguità che questo fat-
to getta sull”immagine del Dio della Bibbia.

Certo non si può negare un dato: il Deuteronomio non
censura e non estromette i «versetti-berem» e neppure i
testi biblici successivi rinunciano del tutto a questo modo
di parlare e di spiegare la storia mettendola tout-court in
conto a Dio (cfr. il modo di presentare la storia e Fazione
di Dio nei libri di Giosuè-Giudici).

D”altro canto è altrettanto vero che Israele, in forza del-
le molteplici e crescenti esperienze salvifiche di Dio lungo
il corso della propria storia, si trova a disporre sempre più
di nuovi dati di fede e di nuove ragioni di vita (cfr. Gs
24,3-13; Am 2,11; Is 51,7-12; ecc.) con la possibilità quin-
di di percepire sempre meglio- la dissonanza con quanto
espresso dalla materialità dei «versetti-l_aerem». Ed è stato

38 Si noti che Israele nel periodo di formazione del libro del Deuterono-
mio non ha mai vinto guerre, ma ha solo subito sconfitte e deportazioni!
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4. Conclusione

proprio il contributo esistenziale di certe persone (cfr. la
vicenda sponsale di Osea, la testimonianza del profeta Ge-
remia, l'inedito della figura del Servo di JHWH, la logica
di vita degli 'anawi`m) e la forza trasformante di certe espe-
rienze (cfr. l'esilio a Babilonia e il successivo nuovo esodo,
la dispersione in mezzo ai popoli e il contemporaneo sco-
prirsi visitati da Dio, ecc.) che hanno favorito nuove impo-
stazioni di vita e alimentato autentiche relazioni di fede al
punto da determinare una percezione più nitida e più coe-
rente del volto di Dio nel segno dell”amore, del perdono,
della pace e da ingenerare il bisogno di linguaggi più per-
tinenti per dire la sua bontà, elogiare la sua misericordia,
affermare la stabilità della sua alleanza eterna.

Si può dire pertanto che è stato proprio questo accumu-
larsi di esperienze reali e non sacrali di Dio che ha provo-
cato ed evidenziato sempre più il divario e Panacronismo
tra il modo arcaico di pensare Dio, di interpretare il suo
agire, di verbalizzare il suo fare sedimentato nei «versetti-
berem» e quello proposto dai profeti (cfr. Os 11,9) e pre-
sente nella teologia del Deuteronomio (cfr. Dt 4,29-31). In
base a questo è :possibile considerare il capitolo di Dt 7
come un punto di non ritorno di una fede e di un linguag-
gio di fede: non è la smentita di un passato arcaico, ma la
presa d°atto delle novità e la presa in carica della fecondità
connesse alla crescente azione salvifica di Dio, ora confes-
sata con nuovi linguaggi di fede.

In base al percorso fatto diventa forse più facile capire
il senso che hanno e l'interpretazione che domandano i
«versetti-berem», presenti nel nostro capitolo. Ammesso
che il testo di Dt 7 vada collocato al tempo della riforma
di Giosia (prima redazione) oppure possa essere assegnato
al periodo dell”esilio o del postesilio (ultima redazione), ri-
mane chiaro llintento della narrazione. In un momento di
crisi per il popolo di Dio, sia per il rischio di un venir
meno al dato essenziale del monoteismo jahvistico sia per
il pericolo di perdita dell'identità di popolo di Dio, la tra-
dizione deuteronomica espressa nel nostro capitolo rispon-
de con il riproporre tutto l”orizzonte fondante della fede:
dal giuramento fatto ai padri all”esperienza dell”esodo, dal



_ _ __ Il volto di Dio: un Dio fedeleo violento

dono della terra alle benedizioni nella terra, e richiamando
tutte le implicanze per la vita: dal riconoscersi popolo scel-
to al vivere come popolo santo, del sentirsi proprietà parti-
colare al vivere nel segno dell°alleanza e della benevolenza
di Dio. In questa situazione di fatica e di pericolo i <<ver-
setti berem» diventano il modo per rilanciare, in maniera
per noi paradossale, il volto di Dio e l'identità del suo po-
polo: un Dio geloso e un popolo amato!

Ed ès proprio-questa difesa ad oltranza del monoteismo
di ]I-IWH interpretata in parte con i parametri narrativi
della cosiddetta «guerra di JHWH» e con il linguaggio
della «prassi dell°alleanza», che, mentre intende perseguire
l'obiettivo della educazione alla massima fedeltà, rivela il
limite «stagionale» di questo racconto, sia sul versante teo.-
logico che su quello antropologico. L'assoluto di JHWH
sembra non lasciare 'spazio ad altre forme religiose «pove-
re» e l'obbedienza dovuta a IHWI-.I sembra non tener con-
to del «crescendo/limite storico>> a cui è soggetto questo
stesso apprendimento da parte dell°uomo. C°è da dire però
che l'intento pedagogico e la forma apologetica del raccon-
to non impediscono di capire in modo chiaro che qui ab-
biamo un tipico caso, fra quelli cui fa riferimento la <<Dei
Verbum» (n. 15), nel quale l°Antico Testamento non cen-
sura i testi «imperfetti e. temporanei» in forza di una suc-
cessiva esperienza più riccae luminosa, ma li mantiene co-
me segno della «pedagogia di Dio>>, il quale è capace di
valorizzare in ogni stagione la parziale esperienza/obbe-
dienza a Dio.

'Riassumendo si può dire che Dt 7 rimane una pietra
miliare nell”esperienza de «il volto fedele di Dio>› testimo-
niata da Israele, ma bisogna aggiungere che la soluzione
piena ed ultima al nostro quesito <<un volto di Dio fedele
o violento?» è e rimane la persona di Gesù di Nazareth,
morto e risorto, perché lui solo ci ha rivelato in pienezza
come Dio ama (cfr. Gv 3,16) e ci ha indicato come dob-
biamo rispondere all°amore.


